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Carissimi Fratelli nel sacerdozio, dopo aver svolto insieme e con umiltà il 

cammino quaresimale di purificazione del cuore e di conversione della vita, 

condividiamo, ora, la gioia di essere stati chiamati a vivere il ministero 

ordinato, resi partecipi della consacrazione del Figlio con l’unzione dello Spirito 

Santo, ed essere testimoni nel mondo della sua opera di salvezza: non ci 

spaventi la nostra umana debolezza, quella che ci accompagna in molteplici 

situazioni e condizioni, piuttosto siano più grandi, in noi, riconoscenza e 

gratitudine al Dio, trino ed unico, che con il suo amore misericordioso ci 

sostiene.   

In questa celebrazione crismale, la prima tra voi e per voi, desidero 

soffermarmi, tra i molteplici aspetti della nostra vita presbiterale, personali e 

comunitari, su alcuni tratti suggeriti dal Crisostomo nei Dialoghi sul sacerdozio. 

Chi di noi non avverte la fatica del ministero? Chi non si trova a sperimentare 

le difficoltà di relazione nel presbiterio e con gli altri fratelli? Spesso emerge dal 

cuore il desiderio di rifugiarsi in un luogo di quiete, distanti dalle complessità 

del vivere il ministero, dove queste tensioni sembrano meno intense o almeno 

limitate! Il Crisostomo a questo riguardo analizza, appunto, la diversa condizione 

della nostra vocazione, a differenza di chi è chiamato in una comunità ristretta. 

È necessario, al riguardo, accogliere questo punto di partenza: 

Nel suo ministero, il sacerdote «conduce un genere di vita ordinario e per 

nulla differente dagli altri». È uno che deve «vivere in mezzo alla gente» e 

quindi deve «assumere un ruolo pubblico», per cui tutte le sue risorse non 

stanno in aiuti esterni, ma solo nella sua anima, che deve essere particolarmente 

addestrata in tutte le virtù, massimamente quelle che si esercitano nei rapporti 

con gli altri. Il sacerdote infatti è colui che «pur vivendo nel mondo ed essendo a 

contatto con gli altri, è capace di conservare intatte e imperturbabili ancor più dei 
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solitari la purezza, il dominio delle passioni, la santità, la mortificazione, la 

vigilanza e tutte le altre buone qualità».  

Ma quali sono i difetti evidenziati, soprattutto da una vita di relazione con gli 
altri? I principali segnalati dal Crisostomo sono «pusillanimità, ambizione, 
arroganza». 

La pusillanimità, dallo sguardo corto e rinunciatario, è affine allo scoraggiamento, 
che denota l’incapacità a sopportare le critiche, soprattutto quelle ingiuste. Un 
sacerdote deve mettere nel conto «le offese, le persecuzioni, le critiche, da parte dei 
saggi come degli sciocchi». Ma «sopportare un’ingiuria o un danno o una parola 
pungente, le beffe, cose dette a sproposito, critiche vane e senza motivo, non è cosa 
da tutti, ma solo di chi ha l’animo temprato. Se uno si lascia abbattere da questi casi 
dolorosi, non riuscirà mai a realizzare niente di grande e di apprezzabile: la tristezza 
e le continue preoccupazioni possono privare l’anima di tutta la sua forza e gettarla 
nella prostrazione più nera». 

L’arroganza è il risultato di chi si lascia sedurre dalle adulazioni, dalle lodi non 
sempre sincere, per cui va in cerca degli applausi e della vanagloria. Questo ha 
conseguenze deleterie anche sulla predicazione, per cui uno si dà più pensiero «del 
favore degli ascoltatori che non del loro profitto». 

In definitiva, i rischi che circondano la nostra vita sono: l'invidia, le chiusure, le 
calunnie, le accuse, l’ipocrisia, le irritazioni, il godere delle difficoltà degli altri, la 
gelosia per i loro successi, la bramosia degli elogi, il desiderio degli onori che più di 
ogni altra cosa fa andare in rovina l’animo umano; il desiderio di protagonismo, le 
servili adulazioni, le lusinghe, attestati di stima dannosi e senza senso, favori che 
arrecano pericolo a chi li fa e a chi li riceve, paura servile, mancanza di libertà 
coraggiosa, umiltà solo apparente e in realtà inesistente»; ma, soprattutto, la rinuncia 
alla concordia come il bene più alto e significativo da perseguire, per irrigidimento del 
cuore: in questa condizione è più ciò che si perde che quanto si guadagna.  

Il Crisostomo enumera questa serie di pericoli non per dire che la vita del 
sacerdote sia qualcosa di impossibile, ma per scoraggiare la ricerca di onori per sé, con 
conseguente rovina di sé stessi e della Chiesa intera, e per conseguire umiltà e 
condivisione. Chi è veramente «chiamato da Cristo e al quale Cristo ha affidato le sue 
pecore», riceverà anche la forza per compiere in modo degno il suo ministero. Ma 
quali sono positivamente le virtù che il sacerdote deve possedere in modo sommo? 
Grande purezza di cuore, una solida pazienza e una somma prudenza. 

 
- La purezza del cuore (katharòtes) è necessaria al sacerdote sia nel suo contatto 

con Dio, sia nei suoi rapporti con i fedeli. 
- La pazienza (anexikakìa) «è per gli uomini la causa di ogni bene, conduce e 

ormeggia l'anima in un porto di pace». 
- La prudenza (synesis), «è tanto richiesta nel governo della Chiesa». 
 
Proprio per il suo ruolo di mediazione il sacerdote deve essere «esperto in molte 

cose: conoscere le cose del mondo non meno di quelli che vi vivono ed essere distaccato 
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da tutto più dei solitari che abitano sulle montagne. Dato che deve dirigersi a uomini 
che hanno molteplici condizioni, deve essere molto versatile: non scaltro, adulatore o 
ipocrita, piuttosto dotato di grande libertà e franchezza sapendo mediare quando la 
situazione lo richieda, sapendo essere in pari tempo benevolo e severo».  

In definitiva, il sacerdote «deve essere nello stesso tempo prudente e semplice, 
riscuotere rispetto ed essere benevolo, capace di essere alla testa e in mezzo al 
popolo, incorruttibile e servizievole, umile e indomito, energico e mansueto, per 
essere in grado di combattere senza difficoltà contro ogni evenienza». 

Il Crisostomo presente i tratti distintivi della nostra condizione: secolarità (stare 
in mezzo) e mediazione (tra Dio e gli uomini e per gli uomini tra loro): due tratti 
decisivi dello stile sacerdotale, necessari come risposta generosa, personale e 
comunitaria, tesa a creare autentiche relazioni con la linfa di quel «mistero di grazia» che 
le nostre scelte e la nostra testimonianza devono rivelare. È dunque sulla base di questi 
valori umano-evangelici che è possibile quella presenza nel mondo, che è propria del 
sacerdozio, attraverso una costante ricerca della comunione presbiterale e 
comunitaria. 

Infatti, con l'Incarnazione del Verbo di Dio, il sacerdozio è inteso in una maniera 
nuova: pone l'accento sulla «solidarietà» e sull'«essere con i fratelli», là dove essi si 
trovano. Questa è la dignitas, la potestas del sacerdote: vivere, con vera dedizione, la 
logica dell'Incarnazione e della diaconia di Cristo: «l'anima del sacerdote deve 
risplendere come luce che inonda la terra intera»; «il sacerdote è sale della terra» (cf 
Mt 5,13-14) come padre, medico e guida: sono le analogie che indica il Crisostomo. 
Per vivere questa diaconia è necessario aver autentica cura di sé, crescere nella 
fraterna carità, lasciandosi illuminare dalla luce del Risorto e testimoniando, in segni 
concreti, la vita nuova del Vangelo. La ricerca della comunione fraterna, senza lasciarsi 
irretire da fragilità e false ragioni, talvolta molto convincenti ma non certo secondo 
il cuore di Cristo, è la condizione essenziale di una feconda ministerialità che realmente 
risponde al sogno e alla preghiera del Cristo: che coloro che ha chiamato accanto a sé 
siano un corpo unico nella carità. È necessario lasciar intravedere in noi questo 
impegno di fedeltà a Cristo che ci chiama all’unica fonte di ogni grazia: l’amorevole 

cura e la comunione fraterna.  
Malgrado tante fragilità, la vita ministeriale che ci è donata fiorirà in segni di 

grazia, ben oltre tante difficoltà. Rendiamoci aperti, con animo disponibile a quanto 
lo Spirito dispone per noi oggi e per il futuro. Rinnoviamo l’entusiasmo primigenio 
del nostro sacerdozio e accompagni questo comune impegno la nostra amorevole 
Madre Maria, per sostenere la nostra risposta, gioiosa e grata, al dono della vocazione 
e così continuare l’Opera del Signore, non per noi stessi, ma per coloro che Lui stesso 
ci ha affidato. Condividiamo con gioiosa dedizione e animati dal desiderio della fedeltà 
al Vangelo, nella virtù provata della carità fraterna, questo impegno che ci coinvolge 
come persone e come presbiterio, certi della presenza, in noi e tra noi, della grazia di 
Cristo, nostra unica speranza. È Lui che ci chiama alla perfezione della carità: solo in 
essa trova fecondità il nostro ministero, in oboedientia amoris. Amen. 
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